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Colleferro dice no a Gigli e si oppone 
alla costruzione della nuova megadiscarica 
per i rifiuti dei 33 centri a sud di Roma 
Bracciano resta ancora l'unico immondezzaio 

Si rafforza il presidio della gente del lago 
davanti ai cancelli dell'impianto di Cupinoro 
«Il presidente della Regione sta mentendo» 
Martedì sciopero generale del comprensorio 

FILO 
DI ARIANNA 

«comuni-pattumiera» 
Il presidente della giunta regionale Gigli insiste: la 
discarica di Cupinoro deve accogliere i rifiuti prove
nienti dai 33 Comuni a sud di Roma fino all'entrata 
in funzione del nuovo impianto di Colleferro. Ma il 
consiglio comunale della cittadina in provincia di 
Frosinone ha bocciato all'unanimità il progetto. A 
Bracciano prosegue il presidio e si prepara lo scio
pero generale di martedì. 

SILVIO SERANGELI 

• • -A ciascuno le proprie 
immondizie»: dai Comuni del 
lago di Bracciano questa pa
rola d'ordine è rimbalzata a 
Colleferro. La guerra dei rifiuti 
continua, si estende il fronte 
che combatte le ordinanze 
estive del presidente della 
giunta regionale Rodolfo Gi
gli. Aveva detto, il presidente, 
ai rappresentanti dei sette Co
muni del Lago: «L'ordinanza 
del 1" luglio non si discute. La 
discarica di Cupinoro deve 
accogliere i rifiuti dei 33 Co
muni a sud di Roma. Bisogna 
superare l'emergenza, avere 
pazienza per un paio di mesi. 
Poi a settembre tutto tornerà 
come prima con l'apertura 
del nuovo impianto di Colle-
ferro». «Ma quale emergenza, 
qui di megadiscarica non vo
gliamo neppure sentirne par
lare». Secca e immediata, la ri
sposta del Comune di Colle-
ferro non si è fatta attendere. 
Venerdì notte, dopo una se
duta fiume del Consiglio co
munale, è stata votata all'una
nimità una delibera che non 
lascia dubbi: «Non consentire
mo mai l'uso dei terreni della 

Snia per costruire la discarica 
per 200mila abitanti. Ci sono 
gravi rischi ambientali e il traf
fico dei camion sarebbe inso
stenibile. Se il presidente Gigli 
insiste con l'ordinanza del 1° 
luglio, che ci impone la nuova 
discarica, noi faremo ricorso 
alTar». 

Il Comune di Colleferro ri
corda che i terreni della Snia 
sono già inquinati per la pre
senza dei rifiuti tossici, che c'è 
una relazione della Usi 
Rm/30 del 10 luglio e un'in
chiesta della magistratura che 
non lasciano spazio per nuovi 
progetti. Gli amministratori 
della cittadina in provincia di 
Frosinone sarebbero disponi
bili ad accogliere i rifiuti dei 
nove Comuni della Usi Rm/30 
con un movimento che riguar
derebbe al massimo cinquan
tamila abitanti. 

Un'emergenza blulf. Una 
patacca estiva da appioppare 
ai Comuni del lago di Braccia
no. Le due ordinanze, firmate 
da Gigli il 1" luglio, si annulla
no a vicenda. A Cupinoro e a 
Colleferro non vogliono riper
correre il copione di Malagrot-

La protesta 
perla 
discarica 
di Bracciano, 
nei 
giorni 
scorsi 

ta. «Se c'erano validi motivi 
per chiedere la revoca dell'or
dinanza, ora c'è una ragione 
precisa-commenta il vicesin
daco di Bracciano Antonio Di 
Giulio Cesare -, Ho assistito 
alla seduta del Consiglio co
munale di Colleferro per co
noscere la verità. Ora sappia
mo che non c'è nessuna di
scarica in costruzione per i 
centri a sud di Roma e che l'e
mergenza rifiuti per Cupinoro 
potrebbe durare degli anni». Il 
sindaco di Bracciano Pietro 
Stefanelli è convinto che or
mai bisogna ricorrere al Tar 
per bloccare Gigli. Ieri ha in
viato al presidente della giun
ta regionale e al prefetto di 
Roma l'ennesima richiesta di 

revoca dell'ordinanza. Per 
martedì è stato proclamato lo 
sciopero generale nei sette 
comuni che fanno capo al!a 
discarica di Cupinoro. 

Intanto fuori dell'impianlo 
anche ieri, sotto la pioggia, è 
proseguito il presidio. Non si 6 
fermata l'operazione di con
trollo dei cittadini ai camion 
in arrivo. «La Usi deve intereni-
re per controllare il tipo di "i-
fiuti scaricati - chiede il verde 
Athos De Luca -. Bisogna sta
re attenti al "giochetto" dello 
scambio dei rimorchi da parte 
dei campionisti Già abbiamo 
bloccato un automezzo della 
ditta Lucarelli di Palestrina 
che, a un chilometro dalla di
scarica, ha attaccalo un cari

co non autorizzato». La parola 
d'ordine ormai è: non molla
re. Il braccio di ferro a distan
za prosegue, mentre arrivano 
nuovi carichi di immondizie. 
«Sarebbe un errore accettare il 
no che Gigli ha detto venerdì 
ai nostri rappresentanti - dice 
la gente -, Sappiamo bene 
che il presidente della giunta 
regionale non ci dice la verità. 
Che emergenza c'ò, se dei 33 
comuni che sarebbero invasi 
dai cumuli di immondizie qui 
hanno scaricato soltanto di
ciotto? Gli altri Comuni non 
sono stati avvertiti da Gigli o 
non hanno bisogno? Oppure 
Cupinoro è diventata la disca
rica dei rifiuti che gli altri Co
muni non vogliono»? 

Rischio emergenza 
anche nelle cittadine 
del litorale 
M Tremilaottocento tonnel
late di rifiuti solidi urbani: sono 
tanti i rifiuti che Roma produce 
e che deve smaltire giornal
mente. E la situazione nel resto 
del Lazio' Secondo una inda
gine dell'Università «La Sa
pienza» in tutta la Regione ci 
sono trecento discariche abu
sive. Ecco le cifre: 85 nella sola 
provincia romana, 59 in quella 
di Viterbo, 66 in quella di Rieti, 
34 e 36 rispettivamente nelle 
province di latina e Frosinone. 

Dunque, l'immondizia som
merge i comuni. Malagrotla ha 
chiuso da tempo i cancelli, 
mentre continua il lira e molla 
tra le amministrazioni e la Re
gione per la scelta delle aree 
delle nuove discariche. Ed è 
emergenza rifiuti sia nell'Alto 
Lazio che nei centri balneari. 
Anzi, sul litorale è già allarme 
rosso: con la bella stagione la 
popolazione è aumentata Ai 
residenti si sono aggiunti i turi
sti e i villeggianti 

E allora, che fine fanno i ri
fiuti industnali, tossici e specia
li? E il vetro, la plastica, l'allu
minio e la carta recidala? An
zio, l-avinio e Nettuno hanno 
ottenuto da poco l'autorizza
zione a smaltire la propria 
spazzatura nella discarica di 
Borgo Mondello, in provincia 

di Latina. A Velletri, nei giorni 
scorsi, sono stati incendiati cu-
moli di immondizia per la 
mancata raccolta della nettez
za urbana. Decine di cassonet
ti sono stati dati alle fiamme, 
un danno di trenta milioni di li
re. 

Polemiche e manifestazioni 
di protesta anche a Pomezia e 
Colleferro. Il comune di Pome-
zia, scelto dalla Regione come 
luogo più idoneo per ospitare 
la discarica, in un primo tem
po aveva accettato di realizza
re l'impianto. Aveva anche in
dividuato l'area, Valle Caia 
(nella zona di Santa Palom
ba) e la società Cavedil era 
stata autorizzata a procedere 
con i lavori. Poi, l'insorgere de
gli abitanti della zona ha fatto 
tornare sui suoi passi l'ammi
nistrazione comunale che ha 
dichiarato guerra alla Pisana. E 
ora si va avanti con ricorsi al 
Tar e al Consiglio di Stato. 

Ed è notizia di ieri, anche 
Colleferro è in agitazione. Gli 
abitanti hanno ribadito il loro 
«no» alla discarica per i rifiuti 
solidi urbani all'interno del
l'immenso recinto della Snia-
Bpd. Il comitato popolare è af
fiancato nella battaglia dai 
partiti dell'opposizione. 

• • Libretto di lavoro e iscrizione nelle liste degli uffici di 
collocamento, due piccole cose che potrebbero leggermen
te aiutare la difficoltosa ricerca del lavoro. Il libretto di lavoro 
è un documento essenziale per chi svolge un lavoro subor
dinato, mentre l'iscrizione al collocamento è uno dei requi
siti richiesti per accedere ai corsi di formazione professionali 
organizzati dalla Regione Lazio o per partecipare ad alcuni 
concorsi, il libretto di lavoro si richiede presso gli sportelli 
della circoscrizione nella quale si richiede. Tutti i cittadini di 
età superiore ai 15 anni (14 se è stato adempiuto l'obbligo 
di frequenza scolastica) possono richiedere di persona il 
proprio libretto di lavoro, che viene rilascialo a vista. 

Per richiedere il libretto di lavoro basta nempire un appo
sito modulo dìstnbuito in circoscrizione e presentarsi agli 
sportelli con un documento di identità valido. I minorenni 
che richiedono il libretto dovranno presentare anche un at
testato di idoneità fisica al lavoro, rilasciato dall'Unità sani
taria locale di appartenenza. 

Richiedere il libretto costa solo 500 lire. La validità è de
cennale. Il libretto di lavoro può essere richiesto anche da 
cittadini stranieri, purché muniti di un regolare permesso 
di soggiorno ! cittadini della Comunità economica europea 
dovranno richiedere il libretto in Campidoglio, presso l'uffi
cio annotazioni e rettifiche della ripartizione IV, in via Petro-
selli 50, tutti gli altri dovranno invece rivolgersi all'Ispettorato 
provinciale del 'avoro, in via De Lollis 6, tei. 
490339/491354/4450209. Ricordiamo che gli sportelli circo
scrizionali sono aperti tutti ì giorni dalle 8,30 alle 11,30 e il 
pomeriggio martedì e giovedì, dalle 16 alle 18. 

Per iscriversi all'ufficio di collocamento è necessano 
compilare un modulo - si ritira presso gli uffici di colloca
mento - e allegare i seguenti documenti: libretto di lavoro, 
codice fiscale, certificato di famiglia in carta semplice, il tito
lo di studio originale - per visione - e fotocopia, da allegare 
alla domanda. Il certificato di famiglia in carta semplice può 
essere sostituito dall'autocertificazìone Nei rapporti con la 
pubblica amministrazione, infatti, secondo una legge, i cit
tadini sono in grado di evitare di presentare numerosi docu
menti e certificati perché basta la dichiarazione dell'interes
sato. L'autocertjflcazlone sostituisce i seguenti certificali: 
nascita, residenza, cittadinanza, godimento dei diritti politi
ci, stato di famiglia, esistenza in vita, indizione in albi, posi
zione militare, atto di nascita di un figlio, atto di morte del 
coniuge o del familiare. Gli uffici di collocamento, per le 
iscrizioni, sono aperti dal lunedi al venerdì, dalle 8,30 alle 
12. Ecco gli indirizzi: via Ingoli 82, Acilia, tei. 6051305; via De 
Lollis 12, tei. 497911; posto sosta immigrati, piazza dei Cin
quecento, tei. 4814255; via Appia Nuova 474, tei. 7801042; 
via Anco Marzio 66, Fiumicino, tei. 6522635; via Gregorio 
XIII. tei. 6620100; via Mozart 1. tei. 4061613; via R. Valentino 
15, tei. 8180350. 

SUCCEDE A... 
All'Alpheus serata con il gruppo di religiosi tibetani 

L'enigma del monaco 
BIANCA DI GIOVANNI 

• • Li hanno ascoltati in reli
gioso silenzio, come era stato 
richiesto all'inizio della rap
presentazione/meditazione. 
Poi, dopo la danza finale, un 
applauso composto, un po' 
«spiazzato» di fronte alla pecu
liarità, all'esolensmo dei gesti 
e delle note che i monaci bud
disti di Shartse hanno presen
tato sul palcoscenico sull'Ai-
pheus la sera di giovedì, grazie 
all'iniziativa del Folksludio. Ha 
reagito cosi il numerosissimo 
pubblico, che ha letteralmente 
invaso la sala Mississippi, oc
cupando anche gli stretti pas
saggi per l'uscita, accovacciato 
per terra o «arrampicato» sulle 
strutture in ferro accanto al 
palco. 

L'attrazione in effetti non 
era da poco, visto che il grup
po di religiosi tibetani, profu

ghi in una regione a sud del
l'India per sfuggire alle perse
cuzioni del regime di Pechino, 
era venuto a Roma soltanto 
sette anni fa e il 9 luglio rap
presentava l'unica tappa nella 
capitale del tour italiano di 
quest'anno, iniziato una setti
mana prima. Nelle loro tona
che rosso vinaccia, coperte da 
mantelli gialli, hanno accolto 
gli ospiti all'entrata, offrendo il 
programma in cambio di 
un'offerta in favore del loro 
centro di cultura tibetana. Ver
so le 22, annunciali dai suoni 
del corno lungo, hanno inizia
to la performance, dopo una 
brevissima presentazione in 
cui si pregava di non applaudi
re e non interrompere la sacra
lità dei riti che sarebbero stati 
presentati. Non è mancato l'in
vito a concentrarsi, ad avere 

una mente positiva verso la ce
lebrazione, che possiede pro
prietà terapeutiche per lo spiri
to e la terra circostante. Cosi, 
c'è stato chi ha seguito ad oc
chi chiusi il raccoglimento i 
con dai toni bassissimi, quasi 
da sottosuolo, le danze lente, 
dai passi ripetitivi, che creano 
un'atmosfera da trance Altri si 
sono «aggrappati» al program
ma, nel tentativo di leggere nei 
segni i significati profondi, che 
per ogni rito nmandavano le 
pratiche millenarie della filo
sofia buddista. Ma i più hanno 
fissato con curiosità la scena, 
consci di entrare in un mondo 
magico, forse più intenti a sco
prire nuove realtà, difficili da 
cogliere per una mente occi
dentale, da capire e interpreta
re. Come distriscarsi, infatti, tra 
il volteggiare delle «dakinis», le 
figure di faccia femminile 
(sempre interpretati dai mo

naci) che hanno aperto la per
formance, oppure tra il mor
morio del maestro/guaritore 
Lobsang Hoser, che nel rito 
della terra con formule quasi 
sbiascicate, ha preparato mi
scele incantate, di elementi 
sconosciuti. Gli enigmi sono 
aumentati con il «dibattito dia
lettico», una discussione in lin
gua tibetana accompagnata 
dai gesti esagerati, grida, risoli
ni, un esempio dell'arte del di
scutere, tanto cara anche ai fi
losofi socratici. Ma il sorriso 
del pubblico non è mancato di 
fronte alla danza del simpatico 
Yak. l'animale delle nevi sim
bolo del Tibet, intepretato da 
due abili monaci coperti da 
una lunga pelliccia bianca. 

Insomma un'esperienza, 
quella dei monaci tibetani, af
fascinante per i costumi esoti
ci, che fanno pensare all'ico-

I monaci tibetani all'Alpheus; sotto Wim Mertcns 

nografia di Marco Polo, amma
liante per i toni musicali e i ge
sti del tutto inconsueti per la 
nostra cultura, ma impossibile 
da sottoporre a rigide critiche 
estetiche, per la sua valenza 
più antropologica che artisti
ca. Sicuramente la serata del-

l'Alpheus ha aperto una fine
stra, forse unica a Roma, sul 
lontano tetto del mondo. Ed è 
proprio questo l'obiettivo che 
il gruppo si propone nelle sue 
tournee europee: far conosce
re una cultura che sta rischian
do di.scomparire. 

• i Tempo fa il trombettista 
e compositore Massimo Nunzi, 
tornato da un breve soggiorno-
studio negli Stati Uniti, confidò 
che la situazione artistico-mu-
sicale e più specificatamente 
quella jazz in America «non 
gode in questi anni di buona 
salute». A New York i club ospi
tano perlopiù gruppi e organi
ci che, fedeli negli anni, ripro
pongono suoni e linguaggi fer
mi nel tempo. Vero o falso? 
Certo, la situazione sta in buo
na misura cosi: nell'ultimo de
cennio il jazz Usa ha subito 
una «sclerotizzazione» progres
siva. È probabile, altresì, che 
nei misteriosi «sotterranei» d'A
merica ci siano giovani musici
sti sconosciuti che con pazien
te e lucida determinazione 
stiano preparando le basi per 
un violento e radicale rinnova
mento in campo cultural-musi-
cale. 

Proviamo quindi a tracciare 
un bilancio dei concerti jazz 
organizzati allo Stadio del Ten
nis da «Murales». La rassegna 
ha visto in passerella Wynton 
Marsalis, Djavan, Grover Wa
shington Jr., McCoy Tyner, 
Dianne Reeves e Cassandra 
Wilson, «De Funkt», Dave Lieb-
man e Maurizio Giammarco, 
Joan Armatrading e Fats Do
mino (è saltato Brown) ; infine 
«Les Negresses Vertes». Con 

Festival jazz 
Migliori 
i musicisti 
italiani 

LUCA CIGLI 

quale criterio sono state scelte 
queste formazioni? Non con
trastano tra loro le leziosità di 
un Marsalis e di un Djavan con 
il rigore di un musicista colto 
come Liebman; la trita e con
sumata miscela funky-fusion 
proposta dal sassofonista Wa
shington Jr. con la sperimenla-
lizzazione vocale di Cassandra 
Wilson? Di fronte a questa evi
dente inadeguatezza di propo
ste il pubblico capitolino, per 
motivi non solo «metereologi-
ci», si è presentato in misura 
numericamente modesta agli 
appuntamenti. 

La parte più felice del Festi
val è arrivata mercoledì con 
una bella maratona di jazz 
•made in Italy», apertasi con le 
«Trombe rosse» di Massimo 
Nunzi. L'eclettico trombettista 
e leader la sa lunga nel pro

muovere se stesso, con chia
rezza caleidoscopica di guar
dare al presente senza però 
trascurare l'utilità di conoscere 
e «usate» il passato. Caratten-
stiche che lo pongono tra quel
le figure che, nel difficile e 
complesso panorama musica
le odierno, meglio riescono a 
fondere gusto per l'inaspettato 
e logicità d'espressione, una 
miscela sempre vicente nell'in
contro tra artista e spettatore. Il 
palco è stato poi preso d'asse
dio dal sassofonista Massimo 
Urbani accompagnato da Da
nilo Rea, Massimo Moricone e 
Giampaolo Ascolese e con 
ospite speciale TTie brolher 
Maurizio Urbani al sax tenore. 
Massimo è un grande poeta e 
la sua musica, tenacemente 
ancorala al bop, diviene di vol
ta in volta coinvolgente, crean
do con inquietudine e vena 
malinconica momenti di rara e 
forte emozione. Emozioni che 
si spngionano con l'arrivo del
la «Tankio band» di Riccardo 
Fassi. Anfibie Radio Tuniv so
no queste le composizioni che 
il leader e i suoi strepitosi com
pagni hanno proposto ad un 
pubblico attento e ricettivo. 
Composizioni belle* veri e pro
pri racconti cesellati da un'or
ganico vivissimo, capace di re
galare momenti di autentica 
gioia. 

Lirico pianismo 
di Wim Mertens 

MASSIMO OK LUCA 

• • La città di Rieti ospita 
ogni estate un festival fitto di 
interessanti appuntamenti cul
turali ch*> non ha niente da in
vidiare alle blasonate e claudi
canti manifestazioni nella ca
pitale. Un cartellone che prova 
ad accontentare i gusti più di
sparati, tenendo sempre ben 
presente la qualità. Qualità as
sicurata nella serata che ha vi
sto di scena, nel suggestivo 
Teatro comunale di Rieti, un 
artista del calibro di Win Mer
tens, pianista belga molto co
nosciuto e apprezzato nel no
stro paese. L'ex leader dei 
«Soft Verdict», gurppo assai 
precoce rispetto al periodo in 
cui agiva (1982-'83), è uno di 
quei personaggi che tendono 
a dividere la critica e il pubbli
co. Chi lo stima lo la senza in
dugi, ne esalta il grandissimo 
estro tecnico, considerandolo 
un interprete fondamentale 
della musica del passato de

cennio almeno quanto Philip 
Glass e Michael Nyman. I suoi 
detrattori invece gli contestano 
un'eccecciva tondonaa al ro 
manticismo sdolcinato e l'aver 
sfruttato il fenomeno new age 
per vendere un maggior nume
ro di dischi. 

Accorpato spesso alla cor
rente minimalista, Mertens ba
sa il suo lavoro su una scrittura 
molto classica che sfocia in 
delle geometrie sonore a stnit-
tura circolare. Il suo pianismo 
è impregnato di una KriciTà 
profonda che spinge a convo
gliare le emozioni dell'ascolta
tore in un'aura di perenne pa
thos. La reiterazione degli ac
cordi diviene una regola quasi 
assoluta, brani formalmente 
impeccabili, caratterizzati da 
uno spiccato senso del melo
dico, da una concezione mol
to affascinante del ritmo e del
l'armonia. 

Purtroppo, In tanta qualità 

tecnico-espositiva, non si può 
fare a meno di constatare una 
certa ingombrante inclinazio
ne al sonnabulismo musicale, 
ad un automatismo meccani
co di tipo glaciale. Fortunata
mente si tratta solo di episodi 
sporadici che non compro
mettono il giudizio positivo 
sull'esibizione del pianista bel
ga, tra l'altro, sottolineata co
stantemente dagli applausi 
convinti dell'attento pubblico 
reatino. In quest'ultima tour
née, Mertens, presenta in ante
prima il suo nuovo album inti
tolato Strategie de la Kapture, 
uscito due anni dopo il masto

dontico (sette compact disc) 
e discontinuo Alle Dirige, che 
segna il ritorno alle atmosfere 
delicate, rarefatte tanto care al 
timidissimo Wim. Ma è dal vivo 
che affiora chiara, limpida la 
struggente melanconia delle 
sue composizioni: astratte af
fermazioni di un'estetica in 
equilibrio tra gioia e angoscia. 

Il festival «Estate Insieme» 
prosegue con diverse sorprese: 
da non perdere assolutamente 
il concerto del trio jazz di Etto
re Fioravanti e la performance 
solitaria di Eugenio Colombo, 
previsti ambedue domenica 19 
luglio. 

Storia di Filosofo, versi a parte (d'amore) 
Storie di fine millennio. Potrebbe essere domani 
o tra un secolo: il 2000, comunque, arriverà. Vi pro
poniamo di raccontare questo passaggio, sceglien
do la prospettiva futura o quella passata (l'arrivo o 
la partenza, o soltanto l'attesa) : un sogno o un incu
bo, vissuto nelle strade della nostra città. Spedite i 
vostri racconti (tra le 50 e le 60 righe) alla Cronaca 
de. l'Unito, via dei Taurini 19.00185 Roma. 

GIULIA PANI 

wm Poi il vento prese a ta
cere. Ostinato e sottile. Pic
coli vetri spezzettati e scintil
lanti orientavano lo sguardo 
del Filosofo. Un foglio tutto 
bianco sul tavolo di fòrmica 
dell'Osteria del Trivio, e un ti
tolo scritto stampatello: «Let
tera d'amore di fine millen
nio». 

Oltre il foglio, la pergola 
ombrosa. E un orizzonte più 
profondo, fatto di riflessi e di 
ricordi; metà proiettato verso 
il mare di cascttinc barocche 
che sì allungavano e rag
gruppavano sotto il castello. 

Il resto sparso lungo il cielo, 
tra la nuvolaglia striata di ros
so e dentro l'animo da poeta 
che il Filosofo conserva in un 
posto indefinito, al riparo da 
sguardi distratti. 

Il Filosofo strizzò gli occhi 
contro il sole infiammato del 
tramonto e prese a tacere. Ri
conobbe che il vento aveva 
una sua coscienza e che il si
gnor Wittgenstein, il lampio
naio magico dell'Albuccio-
ne, non sbagliava quando 
sosteneva che, in quella co
scienza, chissà quale codice 
genetico astrale aveva previ

sto un modo di gridare e un 
altro di tacere. 

Non poteva che essere co
me diceva Wittgenstein. Un 
tempo era stato baritono d'o
pera, ora, canuto e saggio, 
accendeva i lampioncini a 
olio nella piazza dell'Albuc-
cione. Il signor Wittgenstein 
restituiva la luce alla notte 
dei pensieri, pensò il Filsofo. 
E (ora che ci pensava bene) 
il lampionaio sembrava l'im
magine stessa del vento. 
Aguzzo e trasparente, immo
bile e dinamico come una fo
to d'epoca. 

Però in quel momento di 
ispirazione poetica non esi
steva neanche Dio. Solo quel 
disordine particolare in bili
co tra la fantasia, la struttura 
architettonica dei pensieri e 
la penna immobile sul foglio 
bianco. 

L'aria liquida prese a for
mare rigagnoli di pioggia e di 
inchiostro. Colori sciolti da 
quel graffiare immagini ve
trose, immersi nella palude 

di una Macondo antica, per
sa nel profondo dell'emozio
ne. Una città-sorgente, dove 
sangue, linfa e pallore origi
nano come singulti di rabbia 
e di fame di vento. 

Ecco che il Filosofo, le ma
ni cui foglio bianco, prova 
ancora a fermare con la pen
na il tintinnio di oggetti meta-
licci persi nel fragore altret
tanto perso di quell'ultimo 
vento, trasformato in un roto
lare silenzioso di lacrime e 
pioggia. Più pioggia che 
pianto e ancora quel sapore 
aspro di inchiostro sulle lab
bra. Ascolta, il Filosofo, il 
vento che tace e che ha finito 
di esistere, nel silenzio o nel
la rabbia. E per i cuori fretto
losi s'alza l'urlo lontano, co
me mare che cresce nella 
notte o foglie strapazzate 
dallo scirocco. L'urlo dice: fai 
che venga una luna nuova. 
La luna buona per il vino, 
perché il bianchetto aspri
gno prenda forza. E scivola 
giù un altro bicchiere, puro 
pensiero per puri pensaton 

(ci vuole qualcosa per origi
nare un pensiero). 

Ci vuole qualcosa che ri
porti il vento o la luce alla 
grafia. E renda possibile che 
il pianto e la pioggia possano 
diventare un fiume di acquo 
dolco rutilante verno dentini 
pianeggianti, distanti chilo
metri dai sassi di questa colli
na. E che i sassi possano ro
tolare ancora verso quelle 
valli, lasciando in ogni picco
lo tempo della propria storia 
e in ogni spazio del fiume, 
uno spazio minuscolo segna
to dal tempo. Che poi tutto 
possa diventare inchiostro, 
parole strette in una frase so
la. 

Alla fine il Filosofo, trion
fante, tracciò sulla carta: «1 
nave come to catch your voi
ce». L'implosione del senti
mento. Ispirazione e silenzio 
presi a morsi dal vento. Striz
zò gli occhi come volesse fer
mare il tempo. 

E il signor Wittgcnstc:,.. 
«L'ha già scritta Dylan Tho
mas». 


